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L'INTERVISTA PIETRO ICHINO. Giuslavorista e parlamentare uscente: «Si tratta di 

fenomeni che hanno una frequenza abnorme»

«COMPORTAMENTO GRAVE
APPLICATA LA NUOVA LEGGE»
MARILENA LUALDI

O
ggi le norme ci sono e
vanno solo applicate,
per il buon nome del-
le amministrazioni e

degli stessi dipendenti. Per cui
i dirigenti devono agire sempre
più da manager. Così sul caso
del licenziamento nel Comune
di Como interviene il senatore
Pietro Ichino, giurista e docen-
te.

Professore, il licenziamento è av-

venuto per aver falsificato l’orario

di ingresso più volte: un caso pre-

visto dalla nuova legge della pub-

blica amministrazione. Può ricor-

dare gli altri che comportano que-

sta conseguenza?

La nuova legge prevede specifi-
camente il caso della falsità
nelle registrazioni relative alla
presenza dell’impiegato in uf-
ficio: il legislatore la ha emana-
ta in considerazione della fre-
quenza abnorme di questo
comportamento nelle ammini-
strazioni pubbliche. Ma è pur
sempre in vigore una norma
generale che punisce tutti gli
inadempimenti gravi dei dove-
ri contrattuali dei dipendenti
pubblici: una norma in tutto
simile a quella in vigore per i
dipendenti di aziende private.

Ci sono degli ulteriori casi o dei

correttivi che si dovranno affron-

tare, alla luce dei primi risultati?

Le norme legislative ci sono:
non consiglierei altri interven-
ti normativi, se non per sem-
plificare le procedure, che tal-
volta nascondono qualche
trappola. In particolare, non
considero opportuno che la
legge specifichi troppo la casi-

stica delle possibili mancanze
disciplinari: per questo basta-
no le disposizioni generali. Le
amministrazioni che intendo-
no esercitare il potere discipli-
nare in modo serio e corretto
possono già farlo. Il fatto è che
spesso le amministrazioni non
lo esercitano con il dovuto ri-
gore e tempestività: si limitano
a sanzionare soltanto le man-
canze più gravi, costituenti re-
ato, e lo fanno solo dopo che
esse sono state accertate e pu-
nite dall’autorità giudiziaria in
sede penale.

Aspettare la sentenza penale è

sbagliato?

Quando la mancanza riguarda

la prestazione lavorativa, e
l’amministrazione è in grado di
acquisirne la prova, è la legge
che le impone di provvedere
immediatamente sul piano di-
sciplinare, senza aspettare
l’eventuale sentenza penale:
mi riferisco all’articolo 55-ter
del Testo Unico della disciplina
dell’impiego pubblico.

Perché le amministrazioni per lo

più ancora non applicano la nor-

ma?

Perché i dirigenti preferiscono
esimersi da questa responsabi-
lità. È un atteggiamento pilate-
sco. E profondamente sbaglia-
to: l’esercizio del potere disci-
plinare, di regola, dovrebbe

precedere, non seguire l’inter-
vento del giudice penale. E non
dovrebbe esserci bisogno del-
l’intervento della polizia giudi-
ziaria per perseguire discipli-
narmente le mancanze nel luo-
go di lavoro.

Qualche esempio?

Ultimamente i professori di
Roma e di Riccione scoperti a
inviare a proprie allieve sms di
contenuto erotico: in entrambi
i casi la mancanza è gravissima
e la sua imputabilità al docente
è certa. Eppure in entrambi i
casi le amministrazioni scola-
stiche competenti hanno pre-
ferito sospendere il professore
cautelarmente, in attesa del-

l’esito del giudizio penale. Con
il rischio molto concreto che
fra uno o due anni, quando lo
scandalo pubblico sarà sopito,
la pena venga patteggiata, ciò
che non configura riconosci-
mento del reato da parte del-
l’interessato; e che l’ammini-
strazione ridia al professore
indegno la sua cattedra.

I sindacati, senza entrare nel meri-

to specifico, hanno sostenuto che

gli uffici comunali comaschi forni-

scono un buon servizio e l’impie-

gata non aveva subito contesta-

zioni. 

Non conosco il caso specifico.
Ma, in linea generale, il fatto
di essere incensurato, di esser-
si comportato in modo corret-
to fino a ieri, non significa che
oggi un impiegato non possa
commettere per la prima volta
una mancanza, anche grave.

I sindacati temono che cresca un

clima in cui i dipendenti pubblici

sono facilmente bollati come fan-

nulloni. Che cosa ne pensa?

Il prestigio della funzione pub-
blica si difende facendo fun-
zionare bene le amministra-
zioni e mostrando che ciascun
pubblico dipendente svolge il
suo lavoro “con onore e disci-
plina”, come dice la Costitu-
zione. Perché questo avvenga
è indispensabile avere una di-
rigenza pubblica responsabi-
lizzata, innanzitutto, circa i
risultati da conseguire: risulta-
ti che si devono misurare su
obiettivi espressi in termini
quantitativi precisi; dunque
anche una dirigenza capace di
esercitare tutte le proprie pre-
rogative manageriali.
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Pietro Ichino, 68 anni, insegna diritto del lavoro all’Università degli studi di Milano. È un parlamentare Pd

terrore: «Io per primo sono un 

punto d’ascolto se ci sono pro-

blemi da risolvere. Chi ha diffi-

coltà ha canali dove muoversi». 

Nei cittadini potrebbe però 

aumentare il luogo comune della 

scarsa produttività dei dipen-

denti comunali. «La gente ci 

chiede di essere rigorosi - dice - 

ma assolutamente smentisco un 

messaggio del genere. È sabato 

pomeriggio e siamo qui in Comu-

ne a lavorare nell’interesse della 

città. Finora ho trovato persona-

le disponibile e gente che lavora 

a testa bassa. C’è gente al servi-

zio della comunità che prende 

botte, insulti, ma che si fa in 

quattro e io sono fiero di lavora-

re con loro». G. RON.

villi giuridici non potranno
bloccare l’azione. Il dirigente
che fa finta di niente, magari
solo per non infrangere la
quiete, paga dazio: rischia lui
stesso il licenziamento. Non
solo, in ballo c’è il posto ma
può esserci anche il risarci-
mento per danni all’immagi-
ne della Pubblica Ammini-
strazione. 

Gli obiettivi perseguiti dal
Governo con le modifiche
(prima il tempo a disposizio-
ne era di 120 giorni) sono
chiari: velocizzare il procedi-
mento, dare certezza e ren-
dere più facile il licenzia-
mento laddove ci sia la prova
schiacciante, come la teleca-
mera che immortala il dipen-
dente a strisciare i tesserini

di altri colleghi o il suo ma
non per entrare in ufficio,
bensì per andarsene. 

Ovviamente se l’accaduto
appare più che un imbroglio
un incidente, valgono i prin-
cipi di gradualità e propor-
zione della sanzione, che de-
ve essere cucita addosso al
caso. 

Ma per chi salta l’intera
giornata di lavoro o sgarra
anche di un’ora ma in modo
sistematico, non c’è scampo.
Dal monitoraggio del mini-
stero guidato da Madia, che
ha raccolto i dati pervenuti
all’Ispettorato e al Formez,
emerge come gli uffici si stia-
no via via adattando alle no-
vità, con comunque la gran
parte dei procedimenti che

riesce a concludersi entro il
mese. 

La casistica restituisce un
fenomeno senza confini ter-
ritoriali o di altro genere.
Dalla Capitale, dove è caduta
la prima testa, a Biccari, nel
Foggiano, da Treviso a Capri,
non sembra esserci, stavolta,
un divario tra Nord e Sud.

Anche le amministrazioni
coinvolte variano, dai mini-
steri alle Asl, dalle università
alle agenzie fiscali. I furbetti
in questione mostrano sem-
pre molti interessi, tranne
che per il lavoro. 

Truffano per andare a un
corso di nuoto o in palestra,
per fare la spesa al mercato
rionale o al centro commer-
ciale.

“Se le accuse saranno con-
fermate - dice Vincenzo 
Falanga, Uil - ci sentiamo
di dire che sono comporta-
menti inaccettabili „

Simona Benedetti, Rsu
«Noi mandiamo avanti servizi per i 
cittadini in una situazione molto 
difficile visto il blocco delle 
assunzioni. Spesso lavoriamo fuori 
dall’orario di lavoro facendo 
straordinari che non vengono pagati»

Giuseppe Gallo, avvocato
Il legale della dipendente 
licenziata ha parlato di «una 
misura sproporzionata» 
e punterà a dimostrare il fatto 
che la lavoratrice non abbia 
attestato il falso
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